PETRA . - Centro nella Transgiordania meridionale, in origine capitale del regno nabateo e della provincia romana di Arabia; dagli Arabi era chiamata Wadi Musa (Valle di Mosè).
Le prime abitazioni del luogo risalgono alla prima Età del Ferro (dal XII al X sec. a. C), come si rileva dal ritrovamento di ceramica sul culmine della roccia Um el-Biyara, alta 1160 m. Il fenomeno, per cui questo primo centro abitato sorgeva su una montagna quasi inaccessibile, che serviva come luogo di rifugio, ha fatto sì che alcuni studiosi indentificassero P. con la biblica Sela (cioè « la Roccia », la cui traduzione greca è appunto 
Pètra); Giu​seppe Flavio d'altra parte {Antiq., IV, 161) identificò P. con Rekem, ed è questa la tesi oggi generalmente accettata. L'importanza di P. è legata all'occupazione nabatea della regione, avvenuta nel periodo persiano. I Nabatei scolpi​rono nella roccia scalini che conducevano sino alla cima dell'Um el-Biyara, da cui essi resistettero al tentativo di conquista da parte di Antigono nel 312 a. C. La scelta di P. come loro capitale fu motivata da ragioni di sicurezza; essendo infatti la valle nascosta tra le montagne, con pochi e facilmente controllabili accessi, costituiva un sicuro ri​fugio delle ricchezze che essi avevano accumulato col commercio carovaniero, e un buon magazzino per le loro merci. Senza alcuna difficoltà fu costituita una via di ac​cesso al Mar Rosso, che sboccava ad Elat (v.), e si isti​tuirono comunicazioni con l'Arabia Felix e la Mesopotamia, mentre la strada del Negev verso Gaza dava la possibilità di sbocco al Mediterraneo. Date queste circostanze, P. divenne rapidamente la capitale del regno nabateo, mentre le immense ricchezze ivi accumulate servivano per l'ere​zione degli edifici pubblici e privati, e l'escavazione di numerosissimi monumenti nel corpo stesso della montagna. L'occupazione romana e la istituzione nel 106 d. C. della provincia di Arabia, rallentarono la sua evoluzione, ma non l'interruppero; nel III sec. d. C, tuttavia, con i
trasferimento della capitale della provincia a Bostra (v.) e il fiorire di nuovi centri carovanieri (Philadelphia-Amman, Gerasa, e soprattutto Palmira), l'importanza di P. andò man mano diminuendo, sebbene Adriano l'onorasse an​cora del titolo di metropoli. Nonostante ciò, P. continuò ad essere un centro importante, sede di un vescovo e, dopo la riorganizzazione effettuata da Diocleziano, capitale della provincia Palaestina IH. Dopo la conquista araba, P. decadde completamente, sebbene fosse ancora abitata e fortificata dai Crociati con nome di Li Val Moyse. Le sue rovine vennero alla luce nel 1812; parte degli scavi furono compiuti tra il 1929 e il 1935. Nel 1955 gli scavi sono stati ripresi dagli Inglesi.
Il luogo in cui sorgeva P. ha la forma di un anfiteatro, racchiuso da alte rocce scoscese, e misura 1000 m da E a O, e 500 da N a S. Il letto del fiume ora chiamato Wadi Musa attraversa la località e, con i suoi affluenti, delimita una bassa cresta, che era quella su cui sorgeva la città vera e propria. I picchi che la circondano (e che a occidente e oriente raggiungono l'altezza di 300 m), vennero adibiti a tombe e ad abitazioni scavate nella pietra. Sulla som​mità delle rocce circostanti erano situati alcuni luoghi di culto, dedicati ai vari dèi dei Nabatei (Dushara, Allat, ecc), oltre ad alcuni triclinia all'aria aperta, e natural​mente ad alcuni fortini da cui si sorvegliavano le vie di accesso alla città. In realtà P. era un posto estremamente sicuro, dato che l'unico accesso facile era ad oriente, e consisteva in un angusto letto di torrente disseccato, rac​chiuso tra rocce alte sino a8om; questo passaggio, ora chiamato Siq, è lungo 4 km; nei tempi antichi le sue acque erano in parte convogliate in una galleria scavata nella roccia e lunga 70 m e venivano parzialmente usate per


l'acquedotto cittadino costruito lungo il corso del fiume. Il Siq quindi poteva servire come strada e, in effetti, era stato pavimentato. In vari punti di esso c'erano caravanserragli e spazi riservati all'accampamento delle carovane in ar​rivo. A circa metà strada del Siq c'era una tomba scavata nella roccia e detta Khazneh (casa del tesoro); il contrasto tra la facciata rosa della tomba e il tenebroso Siq è im​pressionante. La facciata del Khazneh è alta 40 m e larga
